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  Dedica


Questo libro di Demented Souls, come tutti i libri della serie Souls, è dedicato a mio padre, Wilmer 'Billy' Stephens. Quando ho iniziato la serie, mi sono affidato molto a lui, essendo stato un poliziotto, un meccanico, un armaiolo, un motociclista Harley, un meccanico e molto altro ancora. Ora che se n'è andato, scrivo in sua memoria. Grazie papà.Mentre crescevo, mio padre aveva due dei migliori amici che abbia mai conosciuto. Sono loro che mi hanno insegnato che la famiglia è più di un semplice legame di sangue. Mentre stavo lavorando a Maverick, abbiamo perso l'ultimo di loro. Ora che tutti e tre se ne sono andati, mi mancano gli altri quasi quanto mi manca papà.D'ora in poi, i libri di Demented Souls sono dedicati agli uomini che mi hanno insegnato tutto sui fratelli per scelta. 
Frank Edwards (1950-2006) 
Wilmer Stephens (Papà) (1952-2017) 
George Claridge (1955-2022)
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Snake stava in piedi davanti a file e file di sedie, tutte occupate da persone, alcune che conosceva, altre che non aveva mai visto prima, chiedendosi perché avesse accettato tutto questo. Chi, sano di mente, si sarebbe alzato davanti a così tanta gente per essere osservato e scrutato?
Almeno non doveva dire o fare nulla, solo restare lì fermo, e quando tutto sarebbe finito, avrebbe accompagnato una donna che aveva conosciuto meno di ventiquattro ore prima. Avrebbe passato la serata con lei e poi sarebbe potuto tornare per la sua strada, senza doversi più preoccupare di questa faccenda.
Gli altoparlanti, discretamente posizionati intorno alla sala, iniziarono a diffondere la musica dell’organo, richiamando la sua attenzione su ciò che stava accadendo e su quello che avrebbe dovuto fare. Alle note familiari della Marcia Nuziale di Wagner, tutti nella stanza si alzarono in piedi e si girarono verso il fondo della folla. Snake raddrizzò le spalle e rimase immobile, aspettando. Tutto ciò che doveva fare era stare lì, in silenzio, e aspettare.
Lentamente, Jill, la sposa del suo amico, avanzò lungo la navata, con una mano agganciata al braccio di suo padre. Il sudore le colava lungo la nuca e Snake non poté fare a meno di chiedersi perché avesse così caldo. Era solo febbraio e, sebbene la giornata fosse abbastanza piacevole per un matrimonio all’aperto, non faceva certo caldo.
A meno che non si stesse sotto il sole.
Anche allora, non sarebbe stato così insopportabile se non stesse indossando un gilet di pelle. Probabilmente era quello il motivo.
“Benvenuti a tutti coloro che si sono riuniti oggi per celebrare l’unione di Jesus Martinez e Jillian Cooper in matrimonio…” La voce dell’officiante si affievolì mentre Snake osservava i volti delle donne schierate dall’altra parte del suo amico e della sua sposa.
Le aveva incontrate tutte la sera prima, alla cena di prova in uno dei ristoranti più eleganti della città, ma a malapena ricordava i loro nomi. La maggior parte gli era già sfuggita. Tranne uno. Quello della donna che avrebbe accompagnato lungo la navata una volta finita la cerimonia e con cui avrebbe condiviso la serata. Lei gli era rimasta impressa. E non solo per la cascata di capelli scuri che le ricadeva sulla schiena, così invitante da fargli venire voglia di affondarci le mani per scoprire se fosse morbida quanto sembrava.
No, le poche parole scambiate con Jenny lo avevano incuriosito, gli avevano fatto venire voglia di appartarsi in un angolo e parlare con lei per tutta la sera. E lui non restava a parlare con una donna per più di qualche minuto da anni. Di solito si limitava a chiedere il nome, scambiare due battute di circostanza e poi passare direttamente a ciò che gli interessava davvero.
Soprattutto negli ultimi due anni. Non poteva permettersi il rischio di un coinvolgimento. Sarebbe stato pericoloso, non solo per lui, ma anche per Maverick e per gli altri uomini che avevano preso parte alla missione in Texas. E intrecciare relazioni con donne che avrebbero potuto parlare troppo era un lusso che non poteva concedersi in una situazione del genere. Meglio starne alla larga.
Ma tutto questo apparteneva al passato.
Era tornato a Tucson da mesi e non aveva alcuna intenzione di accettare un'altra missione lunga, men che meno sotto copertura. Era stato più che difficile, e ora voleva qualcosa di più semplice.
Jenny sembrava non accorgersi del suo sguardo. Era concentrata sulla coppia felice, ricordandogli che anche lui avrebbe dovuto prestare attenzione a ciò che stava accadendo.
Snake si sforzò di ascoltare l’officiante. Parlava di impegno e rispetto reciproco. Ma dopo poche frasi su quanto fosse importante pensare agli altri, il suo interesse si dissolse di nuovo.
Gli brontolò lo stomaco e sperò che almeno fino alla fine della cerimonia decidesse di collaborare. Invece di lasciare che la mente vagasse tra gli invitati, si ritrovò a pensare al suo amico. Jesus, o meglio Gizmo, come lo chiamava lui, aspettava questo giorno da mesi. E ora che finalmente era arrivato, sembrava più felice di quanto Snake lo avesse mai visto in anni.
E poi c’era Jill. L’aveva conosciuta poco dopo il suo ritorno dal Texas. Gli era piaciuta subito e l’aveva trovata carina, ma oggi era qualcosa di più. Oggi era bellissima. Splendeva di felicità.
Quando vide gli sposi voltarsi uno verso l’altro  si costrinse a concentrarsi su ciò che stava accadendo, mettendo da parte i suoi pensieri.
Ascoltò mentre si scambiavano le promesse, si baciavano e poi si giravano verso gli invitati, mentre l’officiante, uno sconosciuto che probabilmente non avrebbe mai più rivisto, quindi non gli dedicò troppa attenzione, li dichiarava marito e moglie.
Tutti applaudirono ed esultarono. Snake si unì al coro, senza sapere se fosse davvero necessario, ma visto che anche gli altri testimoni lo facevano, perché no?
Dopo un attimo, Gizmo e Jill risalirono la navata, seguiti uno per uno dai testimoni. Ogni uomo avanzava, porgeva il braccio alla damigella assegnata e insieme seguivano la coppia felice.
Quando arrivò il suo turno, Snake fece un passo avanti, senza riuscire a trattenere un sorriso mentre tendeva il braccio verso Jenny. Lei ricambiò il sorriso, avvolgendogli la mano attorno al braccio, e insieme si incamminarono dietro agli altri.
Ora sapeva cosa lo aspettava: le foto. Non aveva idea di quanto sarebbero durate, ma aveva preso un impegno e lo avrebbe rispettato, se non altro per i suoi amici. Sperava solo che la parte con il cibo arrivasse in fretta.
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Jenny non era poi così sicura del suo accompagnatore per il matrimonio di suo fratello. Lo aveva conosciuto la sera prima, ma lui non aveva detto più di una dozzina di parole, né a lei né a chiunque altro, per quel che aveva visto. Ora camminava al suo fianco mentre uscivano dalla cerimonia, e sapeva che avrebbe dovuto sedersi accanto a lui anche per la cena. Sarebbe rimasto così taciturno per tutta la serata?
Decise che non avrebbe lasciato che la sua freddezza le rovinasse la festa. Dopotutto, quante volte ti capita che tuo fratello si sposi? Voleva godersi la serata fino in fondo.
Si unirono al resto del gruppo per le foto di rito. Il fotografo aveva già spiegato che avrebbe iniziato con gli scatti di gruppo e quelli che li includevano, poi li avrebbe lasciati liberi mentre si dedicava alle foto di coppia. Dopo di che, finalmente, tutti avrebbero potuto rilassarsi e divertirsi.
Mentre si spostavano e posavano secondo le istruzioni, Jenny non poté fare a meno di notare il suo accompagnatore. Snake. Ma chi mai si faceva chiamare Snake? Anche se, a ben vedere, non poteva stupirsi troppo: suo fratello preferiva farsi chiamare Gizmo, invece di usare il più che rispettabile Chuy con cui era cresciuto. Lei non capiva il perché, ma la maggior parte degli amici di Chuy aveva nomi che per lei non avevano alcun senso.
E non erano solo i loro soprannomi a farli risaltare. Almeno in quella occasione, in mezzo agli altri invitati. Tutti indossavano camicie bianche e gilet di pelle nera. Jenny apprezzava il loro spirito di fratellanza, per carità, ma davvero non avrebbero potuto evitare i gilet e mettersi qualcosa di più elegante?
“Jenny!”
La voce di suo fratello la riportò bruscamente alla realtà, strappandola ai suoi pensieri.
“Sì?” Cercò di concentrarsi sul momento mentre si girava per capire cosa volesse.
“Ti stanno aspettando per metterti in posizione,” disse, indicando con un cenno il punto in cui la sua sposa, Jill, e tutte le altre damigelle erano già radunate.
Si affrettò a raggiungerle, ricordandosi che aveva un compito da portare a termine e che doveva restare attenta ancora per un po’, almeno fino a quando avrebbero potuto finalmente sedersi e mangiare.
Più tardi, trovò il tavolo dove avrebbe cenato insieme alle altre damigelle e ai testimoni degli sposi, quelli con cui erano stati abbinati. Si lasciò cadere sulla sedia con un sospiro di sollievo, assaporando il piacere di non dover stare in piedi per qualche minuto. E di non pensare. O almeno, di provarci. Buttò indietro la testa, chiuse gli occhi e fece ruotare le caviglie per alleviare il dolore che le scarpe col tacco le avevano inflitto dopo ore di cerimonia.
“Tutto bene?”
Una voce sconosciuta le fece riaprire gli occhi. Davanti a lei c’era Snake, il suo cavaliere per la serata, che la osservava con un’espressione insolitamente preoccupata.
“Sì, sto solo godendomi il fatto di non stare in piedi per un po’. Non ho avuto il tempo di abituarmi a queste scarpe prima di oggi.”
Lui aggrottò la fronte e abbassò lo sguardo, come se potesse vedere i suoi piedi nascosti sotto il tavolo.
“Allora toglile.” Disse, con la naturalezza di chi proponeva la cosa più ovvia del mondo. “Abbiamo finito con tutte le formalità. O almeno credo. Se proprio servisse, le rimetti dopo.” Si guardò intorno e poi aggiunse: “Tanto ormai passeremo il resto della serata qui dentro, e nessuno ci farà caso. Scommetto che non sarai l’unica.”
Indicò il grande edificio in legno che ospitava i tavoli, il luogo in cui si sarebbe tenuto il resto del ricevimento.
Jenny aggrottò la fronte per un momento, riflettendo. Davvero qualcuno avrebbe avuto da ridire se si fosse tolta le scarpe e avesse girato con solo le calze? Certo, i piedi si sarebbero sporcati, ma che importava? Li avrebbe lavati dopo.
“Sei sicuro?”
“Sicurissimo.”
Aspettò mentre lei si sfilava le scarpe, le sistemava con cura sotto la sedia per evitare che si rovinassero e poi si rialzava.
Poi parlò di nuovo: “Sono venuto a prenderti perché stanno per servire la cena. Gizmo ha detto che lui e Jill apriranno la fila, e subito dopo toccherà a noi. Poi toccherà agli altri invitati.”
Le porse la mano per aiutarla ad alzarsi.
Jenny, sorpresa, accettò il gesto e lasciò che la aiutasse a mettersi in piedi, poi insieme si diressero verso il buffet.
Mentre avanzavano nella fila, Jenny si accorse di non essere l’unica damigella che aveva rinunciato ai tacchi. Un paio di loro erano a piedi nudi nelle calze, e una aveva addirittura avuto la brillante idea di infilarsi delle ballerine. Perché non ci aveva pensato anche lei?
“Visto?” La voce bassa di Snake la distolse dai suoi pensieri. Aveva notato dove stava guardando. “Te l’avevo detto che non sarebbe importato a nessuno.”
Si mossero avanti lentamente fino a raggiungere i piatti. Per fortuna, le posate e i tovaglioli erano già stati sistemati sui tavoli.
Jenny rimase sorpresa da quanto Snake fosse attento. Ogni volta che arrivavano davanti a un piatto, lui lo porgeva prima a lei, aspettando che si servisse prima di riempire il proprio. Non aveva l’aria di farlo per controllarla o di essere condiscendente, solo per gentilezza, e così lei lo lasciò fare. Se avesse avuto anche solo il sospetto che stesse cercando di limitarla o sminuirla in qualche modo, lo avrebbe fermato immediatamente.
Arrivati alla fine del buffet, Snake prese il suo piatto e le disse di andare avanti, che l’avrebbe raggiunta al tavolo.
Jenny esitò per un istante, incerta sul da farsi. Poteva semplicemente tornare al tavolo, certo, ma le sembrava strano andarci a mani vuote. Così si diresse al tavolo delle bevande, prese due bicchieri d’acqua e li portò al loro posto.
Appoggiò un bicchiere davanti a Snake e l’altro accanto al suo piatto prima di sedersi accanto a lui. Nessun altro si era ancora accomodato. Jenny si guardò intorno, chiedendosi dove fossero finiti gli altri.
“Grazie per aver portato il piatto per me,” disse, posando il tovagliolo in grembo e prendendo la forchetta.
“Nessun problema. Non volevo rischiare che inciampassi e ti rovesciassi tutto addosso. Con quel rosa si vedrebbe qualsiasi macchia.”
Scosse la testa e si guardò intorno, osservando le decorazioni della sala. Ogni angolo era addobbato con due tonalità di rosa: una delicata e pastello, l’altra vivace e accesa.
“Non capisco come abbiano fatto a scegliere due sfumature così opposte dello stesso colore,” commentò.
Jenny aveva pensato la stessa cosa e, se proprio doveva indossare il rosa, avrebbe preferito l’altra tonalità.
“Lo so. E c’è qualcosa di più classico di un matrimonio a San Valentino decorato con rosa su rosa?”
“Potevano sempre scegliere rosso e rosa,” ribatté Snake con un’occhiata divertita e un’occhiolino malizioso.
“Forse sarebbe stato anche meglio.” Jenny aveva la sensazione che il fienile fosse stato inondato con due varianti di Pepto Bismol. Le piaceva Jill, ma si era chiesta più volte chi avesse scelto i colori e le decorazioni. Non aveva ancora avuto il coraggio di chiederlo a Chuy, temeva che non avrebbe preso bene la domanda.
“Immagino che a Jill piacesse, altrimenti avrebbe combattuto di più per qualcosa di diverso,” commentò Snake tra un boccone e l’altro.
“Jill non ha scelto questi colori?”
Lui scosse la testa. “Da quello che ha detto Gizmo, lei voleva un tema ispirato ai videogiochi, ma sua madre si è opposta categoricamente. Le ha detto che non se ne parlava nemmeno, poi ha preso in mano la situazione. Nessuno lo ha detto apertamente, ma ho avuto l’impressione che tutti fossero così sollevati dal non doverci pensare che non hanno avuto molto da ridire su quello che ha deciso lei.” Fece un mezzo sorriso, scrollando una spalla.
“Non lo sapevo. Devi essere molto vicino a Chuy.”
Un’altra alzata di spalle, ma stavolta il gesto sembrava significare qualcosa di diverso. “Più di alcuni, meno di altri. Tu sei sua sorella, giusto?”
“Già. Ma immagino che il lato di lui che conosco io sia molto diverso da quello che conosci tu.”
Snake annuì. “Probabilmente.” Poi la guardò per un attimo prima di parlare di nuovo. “È tuo fratello maggiore, vero?”
Jenny annuì, mandò giù il boccone che aveva in bocca e rispose: “Come l’hai capito?”
“Ha proprio l’aria da fratello maggiore. So che sarebbe una gran mossa dire così per farmi benvolere da te, ma è la verità. Di quanto è più grande?”
“Quasi quattro anni. Abbastanza perché da bambini mi tormentasse, ma non abbastanza perché, quando è arrivato al liceo, io non fossi la solita sorellina fastidiosa che cercava di seguirlo ovunque.”
Snake sorrise.
Jenny notò subito quanto quel sorriso gli cambiasse i lineamenti. Non che fosse brutto senza, ma era una trasformazione tale che, se non lo avesse visto con i propri occhi, avrebbe faticato a credere che fosse la stessa persona.
“Quindi hai cosa? Ventitré, ventiquattro anni?”
“Quasi ventiquattro. Il mio compleanno è ad aprile.”
Lui annuì ma non aggiunse altro. Finalmente, alcuni degli altri testimoni si unirono a loro. Jenny si chiese cosa li avesse trattenuti così a lungo, visto che Chuy e Jill avevano detto chiaramente che gli accompagnatori dovevano passare per primi al buffet, ma le sembrò scortese chiedere.
La conversazione si spostò sulla cerimonia e su quanto fossero felici Gizmo e Jill. Jenny rimase per lo più in silenzio, sentendosi leggermente fuori posto.
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Snake notò come Jenny sembrasse chiudersi in sé stessa non appena gli altri si unirono al tavolo. Non aveva mai visto niente di simile e la cosa non gli piacque affatto. Fino a un attimo prima era stata spigliata, persino un po’ impertinente nella conversazione con lui, ma quando gli altri erano arrivati, ridendo e chiacchierando tra loro, lei si era ritirata.
Non del tutto. Rispondeva ancora alle domande e ogni tanto inseriva qualche commento nella conversazione, ma non era più la stessa ragazza vivace di poco prima. A Snake non piaceva vederla così. Si era divertito a battibeccare con lei.
La sorellina di Gizmo era più simpatica di quanto avesse immaginato, mentre, per quanto volesse bene a Gizmo, non l’aveva mai ritenuto particolarmente divertente. Intelligente? Sicuro. Leale? Assolutamente. Un ottimo amico? Senza dubbio. Ma spiritoso? Non proprio.
La cosa non gli dispiaceva. Aveva altri fratelli che erano brillanti nel far ridere, e ognuno di loro aveva il proprio ruolo nella famiglia che era il club dei Demented Souls.
Mentre gli passava per la testa questo pensiero, si ritrovò a scansionare la stanza, riconoscendo a uno ad uno i suoi fratelli presenti, realizzando quanti di loro avevano trovato una donna negli anni in cui era stato via. 
Il club, la sua famiglia, era cambiato tanto… eppure, in un certo senso, non era cambiato affatto.
Dopo la cena, i brindisi e i balli di rito, la festa si animò davvero.
“Posso offrirti da bere?” chiese Snake a Jenny, inclinando la testa verso il bar, dove una piccola fila si muoveva spedita. Aveva notato che un paio di aspiranti membri dei Demented Souls stavano lavorando dietro il bancone. Sapeva che gli era stata data l’opportunità di guadagnare qualche soldo extra, ma gli avevano anche detto chiaramente che l’invito alla festa valeva comunque, indipendentemente dal fatto che volessero lavorare o meno. A quanto pareva, quei due avevano accettato l’offerta.
Jenny si voltò a guardarlo per un istante, poi spostò lo sguardo verso il bar.
“Sai se fanno drink frozen?”
Snake osservò meglio l’area dietro il bancone, scrutando i piani di lavoro e le bottiglie attorno ai due uomini che si muovevano con efficienza nei loro spazi.
“Non credo. Non vedo nessun frullatore”
Lei arricciò il naso, riflettendo, e quell’espressione le fece provare qualcosa di strano, un brivido basso nel ventre che   non seppe spiegarsi.
“Allora prendo una margarita, se hanno tutto l’occorrente”
“Scommetto di sì”. Aveva già notato diversi bicchieri con dentro il cocktail agrumato tanto popolare nel sud-ovest.
Si alzò e si avviò verso il bar. Ci mise solo pochi minuti a raggiungere la testa della fila e a fare l’ordinazione.
“Avevi bisogno così tanto di soldi da lavorare invece di divertirti, eh?” chiese a Sackett, mentre era all’opera con i drink.
Sackett fece un sorriso storto. “Non direi bisogno, esattamente. Ma non ballo, se posso evitarlo; e qualche soldo in più fa sempre comodo. Inoltre, ormai me la cavo abbastanza bene dietro un bancone”
Fece spallucce. “Tanto vale rendere la serata più semplice per Gizmo e Jill”
Posò i drink sul bancone davanti a lui. “Altro?”
“Per ora no, ma sono sicuro che tornerò. Grazie”
Snake prese i bicchieri mentre Sackett passava al cliente successivo.
Ritornò al tavolo, dove Jenny era ancora seduta, la testa che ondeggiava leggermente al ritmo della musica mentre osservava la gente sulla pista da ballo.
“Ecco qui. E avevo ragione: niente frullatore” 
Posò il suo drink davanti a lei. Jenny si girò verso di lui mentre lui prendeva un sorso della sua birra di cui, per il momento, si sarebbe accontentato e la posava sul tavolo, senza però sedersi subito.
“Vuoi ballare?” le chiese, accennando un cenno verso la pista.
Jenny gli lanciò un sorriso timido. 
“Non ancora. Devo almeno finire un drink, forse anche di più, prima di avere il coraggio di buttarmi là in mezzo”
Afferrò il bicchiere, diede un sorso cauto, si leccò le labbra, poi bevve un po’ di più.
La vista di quella lingua rosa che scivolava fuori per un attimo, solo per sparire subito dopo, gli mandò una scarica di calore e desiderio attraverso il corpo. Non che la cosa lo sorprendesse. Quello che lo colse alla sprovvista fu l’intensità con cui accadde e il fatto che gli venne quasi istintivo guardarsi intorno per assicurarsi che nessun altro l’avesse notato.
Gli erano sempre piaciute le donne, ma non si era mai sentito possessivo nei loro confronti. Strano che gli succedesse proprio con lei, che conosceva da meno di ventiquattr’ore. Forse perché era la sorella di uno dei suoi fratelli? Forse era solo un istinto protettivo.
“Torno tra un po’. Se hai bisogno di qualcosa, fammelo sapere”
Jenny fece un’espressione eloquente, che gli disse chiaramente che, se avesse avuto bisogno di qualcosa, ci avrebbe pensato da sola. Per qualche motivo, quella sua indipendenza non fece altro che aumentare il suo desiderio di prendersi cura di lei.
Ma non insistette. Si voltò e si diresse verso un gruppo di suoi fratelli, tutti raccolti in cerchio attorno a qualcosa—o meglio, a qualcuno.
Quando si avvicinò abbastanza, vide di chi si trattava. Ruger era in piedi, con la sua bambina tra le braccia, e gli altri sembravano tutti concentrati su di loro. Da quella distanza, Snake non riusciva a dire se stessero parlando con Ruger o con la piccola, ma lo avrebbe scoperto presto. In fondo, quanto poteva capire una bambina di quell’età?
“Sta crescendo un sacco! Quanti mesi ha adesso?” chiese Dumbass, allungando un dito per farle il solletico sul petto.
La piccola afferrò il dito con la sua manina paffuta e se lo infilò in bocca.
Ruger aggrottò la fronte. “Quel dito è pulito, vero?” Il suo tono era a metà tra il burbero e il divertito. cE comunque ha quasi quattro mesi. Non posso credere a quanto stia crescendo in fretta. E attento, morde”
Dumbass scrollò le spalle. “Quanto male può fare? Non ha nemmeno i denti”
Sembrava perfettamente a suo agio a lasciarsi mordicchiare dalla piccola.
Ruger lanciò al ragazzo uno sguardo che diceva chiaramente che presto avrebbe imparato la lezione, poi si girò per rispondere a un'altra domanda posta da un fratello del club.
Mentre Snake si avvicinava, notò che l’attenzione era equamente divisa tra Ruger e sua figlia. Si unì al gruppo, ascoltando la conversazione: chiacchiere generali e discorsi sugli affari del club, ma nulla che richiedesse di guardarsi intorno per assicurarsi che nessuno stesse origliando. Sapevano tutti già più di così.
“Ahi!” Dumbass ritrasse di scatto la mano e la scosse, come se potesse alleviare la puntura.
Ruger gli lanciò uno sguardo che diceva chiaramente Te l’avevo detto. Te lo sei meritato.
“Ha un bel morso, eh” borbottò Dumbass, controllandosi il dito, come se volesse assicurarsi che la bambina senza denti non gli avesse davvero fatto male.
“Come osi diffamare una creatura così dolce?” intervenne Sadist, avvicinandosi al gruppo. Senza nemmeno chiedere, prese la bambina dalle braccia del padre. “Vieni qui da zio Sadist. Ti farò adorare da tutti, come è giusto che sia.”
La sollevò davanti al viso e iniziò a parlarle con il classico tono sdolcinato da bebè, completamente indifferente al fatto che si trovassero nel bel mezzo di un matrimonio e circondati da uomini che maneggiavano pistole con più naturalezza di quanto non facessero con i bambini.
Snake scosse la testa, ancora una volta sorpreso da quanto fosse cambiato il club mentre era stato via.
“Chi sarà in giro al clubhouse le prossime sere?” chiese Ruger, lanciando uno sguardo al gruppo.
“Io non ho impegni particolari. Serve qualcuno?” domandò Snake.
“Già. Sta arrivando un nuovo aspirante membro e non so esattamente quando arriverà. Serve qualcuno che lo accolga, gli faccia fare un giro e lo sistemi. Tu ci sarai? Puoi occuparmene?”
“Sì e sì. Come si chiama?” Snake non aveva altri impegni, il negozio dove lavorava sarebbe stato chiuso il giorno dopo.
“Non ricordo il suo vero nome, ma si fa chiamare Boomer. Domattina ti farò avere più informazioni. Krissi te le manderà. Si occuperà della parte tecnologica del club mentre Gizmo sarà via per un paio di settimane. Non sarà efficiente come lui, ma almeno Ashley ha iniziato a dormire più di mezz’ora di fila, quindi ce la caveremo.”
“Ma il tuo papà sta parlando male di te, Sweetness? Non preoccuparti, puoi restare con zio Sadist. Mi assicurerò che tutti ti trattino come meriti.” Sadist continuò a parlare con la bambina come se nel mondo esistessero solo loro due. Beh, così sarebbe sembrato, se non fosse che in realtà stava commentando tutto quello che veniva detto.
Snake osservò l’uomo massiccio e ricoperto di tatuaggi interagire con quella minuscola creatura vestita di volant e fiocchetti. I due sembravano l’opposto in tutto, ma era evidente che il vicepresidente del club stravedeva per quella bambina almeno quanto suo padre.
Sadist si avvicinò a Ruger, gli diede una gomitata amichevole e, quando l’amico si voltò a guardarlo, annunciò:“Porto questa dolcezza a ballare. Se la rivuoi, dovrai venire a riprendertela.”
“Nah. Quando avrà fame o avrà bisogno di essere cambiata, sarai ben felice di restituirmela.”
Sadist non rispose, si limitò a lanciargli uno sguardo eloquente che diceva chiaramente Sì, certo, come no, poi si allontanò con la bambina in braccio verso la pista da ballo. Snake lo sentì chiacchierare con lei per tutto il tragitto e non poté fare a meno di sorridere: incredibile come una sola bambina riuscisse a trasformare alcuni degli uomini più duri che conosceva in pezzi di zucchero filato.
“Da dove arriva il nuovo?” chiese Havoc.
Era stato in Texas con   Snake e un paio d’altri e, solo un paio di giorni prima, aveva fatto notare che ormai c’erano più uomini che non conosceva nel club che uomini che conosceva. Non era del tutto vero, ma Snake capiva perché facesse questa domanda.
Un buon numero dei fratelli con cui erano cresciuti si trovava in Wyoming, chi temporaneamente, chi forse per sempre; ancora non era chiaro per molti di loro, anche se sembrava che almeno Lurch e Ghost avessero deciso di restare.
Con il nuovo direttore, stavano reclutando più  persone del solito e li votavano per il passaggio a membri effettivi ogni sei mesi, invece di una volta l’anno come avevano fatto per anni. Snake non sapeva se fosse una buona idea o meno, ma capiva il motivo dietro quella scelta.
Restò ancora qualche minuto ad ascoltare la conversazione, poi si allontanò, passando dal tavolo per chiedere a Jenny se volesse un altro drink, prima di dirigersi verso il bar.
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Jenny osservava le coppie che ballavano, notando che di tanto in tanto qualche donna sola si faceva avanti e danzava per conto suo. Lei, però, non se la sentiva. Non ancora.
La sua attenzione vagò fino a un gruppo di uomini dall’aria familiare. Capì subito che erano amici di Chuy: bastava guardare i gilet di pelle che indossavano, con il ghigno inquietante di un mietitore armato di falce che incombeva su una moto.
Che razza di gruppo si sceglieva un nome assurdo come “The Demented Souls”? Non era la prima volta che se lo domandava, ma non aveva mai chiesto e, di conseguenza, non aveva mai ricevuto una risposta.
Non aveva nemmeno mai passato del tempo con gli amici di suo fratello. Sapeva della loro esistenza, ma questa era la prima volta che si trovava a interagire con loro a un evento.
Non lo avrebbe ammesso con nessuno tranne forse con Chuy, ma era curiosa. Forse proprio perché ne aveva sempre sentito parlare, ma non aveva mai avuto nulla a che fare con loro.
Ci mise un momento a rendersi conto che uno degli uomini del gruppo teneva in braccio una bambina, e solo perché un secondo uomo si avvicinò e gliela prese delicatamente dalle mani.
Jenny si ritrovò a osservare il tizio barbuto dal taglio di capelli strano che parlava con la piccola, almeno, supponeva fosse una bambina dal vestitino rosa con i volant, con una naturalezza sorprendente, come se fosse la cosa più normale del mondo. Dopo qualche istante, disse qualcosa all’uomo che l’aveva tenuta per primo, poi si allontanò verso la pista da ballo. Rimase ai margini, per evitare che qualcuno gli andasse addosso, e cominciò a dondolarsi piano a ritmo di musica, continuando a parlare alla bimba con un’espressione che la diceva lunga su quanto gli piacesse tenerla in braccio.
Jenny si ritrovò a sorridere mentre li osservava, chiedendosi chi dei due fosse il padre, se quello che l’aveva tenuta per primo o l’uomo che ora danzava con lei.
Era ancora assorta nella scena quando Snake apparve al suo fianco e le chiese se voleva un altro drink. Guardò nel bicchiere, sorpresa di trovarlo quasi vuoto.
“Sì, grazie. Se non ti dispiace.”
Un sorriso rapido le illuminò il volto, ma sparì prima che riuscisse a capirne il significato.
“Torno subito.”
Jenny riportò lo sguardo sulla pista da ballo, ma l’uomo che stava osservando non c’era più.
Non poté fare a meno di cercarlo nella sala, con il desiderio di rivederlo ancora una volta con la bambina tra le braccia. Non era che desiderasse un figlio, le piaceva troppo dormire, ma vedere il modo in cui lui la stringeva, la cullava e la trattava come se fosse la cosa più preziosa al mondo le aveva smosso qualcosa dentro, qualcosa che non riusciva a spiegarsi.
Non lo aveva ancora scoperto quando Snake tornò con il suo drink.
“Chi è il tipo con la bambina?” chiese, senza riuscire a trattenersi.
“Quale dei due?” Snake si sedette accanto a lei.
“Quale dei due?” ripeté lei, aggrottando la fronte, prima di ricordare che qualcun altro l’aveva tenuta in braccio prima che il secondo uomo la portasse a ballare. “Quello che stava ballando con lei.” Fece un gesto verso la pista da ballo, dove l’aveva visto poco prima. “Quindi dev’essere il secondo.”
“Quello è Sadist.” Snake diede un’occhiata in giro. “È laggiù, se lo stai cercando.” Indicò un punto all’altro lato della stanza. “Ma se stai cercando la bambina, è con sua madre, Krissi. A quanto pare, aveva fame.”
Jenny seguì il suo sguardo, ma non verso Sadist. Cercò invece la bambina, impiegando qualche istante a individuarla. Era solo a pochi tavoli di distanza, tra le braccia di una donna che sembrava avere più o meno la sua età.
Notò la copertina appoggiata sulla spalla della madre, coprendo gran parte della pelle esposta. Ci mise un attimo a capire che la stava allattando.
Distolse subito lo sguardo, il viso che le si scaldava come se avesse assistito a qualcosa di troppo intimo, qualcosa che avrebbe dovuto restare nascosto. Ma perché?
Dopotutto, era la cosa più naturale del mondo. Perché mai una madre avrebbe dovuto vergognarsene? Perché mai qualcuno avrebbe dovuto sentirsi a disagio?
E infatti, Krissi, così l’aveva chiamata Snake, non sembrava affatto imbarazzata. Sembrava perfettamente a suo agio, come se fosse la cosa più normale del mondo.
Jenny poteva solo sperare che, un giorno, se si fosse mai trovata in una situazione simile, si sarebbe sentita altrettanto serena con le persone intorno a lei.
Attorno alla donna con la bambina erano sedute alcune donne, ma nessun uomo. Jenny non poté fare a meno di chiedersi se Sadist o l’altro uomo, quello che non aveva visto, fosse il padre. Ma poi, chi mai, se non il papà o forse il nonno, avrebbe ballato con una bambina in quel modo? Sadist non sembrava abbastanza vecchio per essere un nonno, ma che ne sapeva lei?
Rimase seduta ancora per qualche canzone, sorseggiando il suo drink e osservando le persone attorno a sé. Quando partì una melodia più lenta vide Snake alzarsi.
“Ti va di ballare?” chiese, porgendole una mano.
Jenny lo fissò per un istante, poi abbassò lo sguardo sulla sua mano. Fece un altro sorso, posò il bicchiere sul tavolo, intrecciò le dita alle sue e si alzò.
“Perché no.” Lo seguì sulla pista da ballo.
“Dimmi qualcosa di te,” disse Snake mentre si posizionavano uno di fronte all’altra, iniziando a muoversi a ritmo di musica.
“Cosa vuoi sapere?”
“Non so… Sei di queste parti, giusto?”
“Sì. Abbiamo vissuto a Sahuarita per un po’, poi ci siamo trasferiti a South Tucson quando andavo alle medie. Ora abito a pochi isolati da qui.”
“Sei mai stata fuori dalla zona di Tucson?”
“A Phoenix,” rispose con un’alzata di spalle, senza capire perché gli interessasse.
“E sulle montagne?”
“Sono salita su a Mountain e sul Lemmon. Perché?” Si accorse di stare aggrottando la fronte: quelle domande le sembravano strane.
“Solo curiosità, per sapere dove sei stata e cosa hai visto. Sono tornato in città da pochi mesi, e non ti ho mai vista alla clubhouse.”
“Perché Chuy non vuole che ci vada.”
“Non vuole?”
Jenny alzò gli occhi al cielo. “Dice che non c'è motivo per cui dovrei andarci. Dovrei stare alla larga e, se non lo faccio, lo verrà a sapere.” Suo fratello era ridicolo, ma non le era mai importato abbastanza da andarci davvero. Forse, con un incentivo come Snake, avrebbe trovato una buona ragione per farlo. In quel momento, però, le parole di Snake le tornarono in mente. “Tornato? Dove sei stato?”
“Un po' in Texas.”
“Prima di quello? Non credo che tu sia di qui, da dove vieni?”
“Un po' da ovunque, credo, ma sono cresciuto nel Nord della California.”
“Com'è da quelle parti? Tutte spiagge e surf?”
Lui sorrise, rivelando una fossetta sulla guancia destra. Jenny ebbe il desiderio di passarci un dito sopra, giusto per vedere se le avrebbe permesso di farlo, ma si trattenne.
“No, quello è il sud della California. Il nord invece è più fatto di montagne e foreste. Ci sono alcune spiagge, ma non si surfa molto perché fa piuttosto freddo da quelle parti.”
Jenny si lasciò trasportare dalla conversazione, e prima che se ne rendesse conto, la canzone terminò. Non era pronta a tornare al tavolo e stare di nuovo da sola. 
“Un'altra?” chiese Snake, mentre partivano i primi accordi della canzone successiva.
Un'ondata di gioia la pervase, e sentì un calore diffondersi nel basso ventre. “Certo.”
Probabilmente non sarebbe successo nulla, ma quel ragazzo le piaceva, anche se aveva un nome un po' strano.
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Snake sedeva nella clubhouse, una birra in mano, e guardava il televisore con un'espressione scura. Non aveva voglia di essere lì, ma qualcuno doveva farlo, qualcuno doveva accogliere il nuovo arrivato. Boomer? Il nome gli fece venire in mente un sacco di domande. Che diavolo aveva combinato quel tipo per meritarsi un soprannome del genere? Non che fosse strano, dopotutto lui stesso si faceva chiamare Snake.
Il soprannome risaliva ai tempi dell’addestramento di base nel Missouri. Una mattina, nei primi giorni, quando ancora tutti cercavano di conoscersi, un piccolo serpente da giardino si era infilato in mezzo alla formazione. Alcune reclute erano impazzite, un paio erano scappate, altre erano rimaste paralizzate. Persino il sergente istruttore si era irrigidito, ordinando a tutti di non muoversi e che il serpente se ne sarebbe andato da solo.
Snake, invece, non ci aveva pensato due volte. Sapeva che non era velenoso, così si era chinato, l’aveva raccolto e l’aveva portato dall’altra parte del piazzale, lasciandolo andare. Da quel momento, per il sergente non era più Garth Parker, ma semplicemente Snake. Il nome era rimasto, e a lui andava benissimo. Non gli era mai piaciuto il suo vero nome, Garth, troppo simile a quello di un cantante country. Snake gli suonava molto meglio.
Il rombo di una moto che si fermava davanti alla clubhouse lo distolse dai suoi pensieri. Non si mosse, limitandosi ad aspettare di vedere chi sarebbe entrato. Dopo qualche minuto, la porta si aprì e un uomo fece il suo ingresso. Snake non lo riconobbe, ma non era una novità. Doveva avere circa venticinque anni, fisico asciutto, il che non era una sorpresa: quasi tutti i nuovi arrivati erano in forma. Portava ancora un taglio militare, segno che il congedo non era troppo lontano.
L’uomo si guardò intorno, individuò Snake come l’unico presente e si diresse verso di lui.
“Tu sei Snake?” chiese.
“Io sì. E tu saresti?”
Snake aveva imparato da tempo a non fornire informazioni di sua iniziativa. Era diventata un’abitudine così radicata che non lo faceva nemmeno qui, dove sapeva di essere al sicuro.
“Boomer. Mi hanno detto di incontrare qualcuno qui. Se sei Snake, allora sei quello che sto cercando. Sono appena arrivato in città.”
Snake lo scrutò, cercando di capire da quanto tempo fosse fuori dal servizio, ammesso che lo fosse davvero, poi prese un respiro profondo e iniziò il suo compito di benvenuto.
“Ti va qualcosa da bere? Se sei arrivato in moto e sei appena arrivato in città, probabilmente avrai sete.”
Si guardò intorno, cercando il ragazzo che avrebbe dovuto essere dietro al bancone, ma non vide nessuno.
“Sackett!” Era lui di turno oggi o l’altro? Come si chiama … Ah, giusto. “Savage!”
Si voltò di nuovo verso Boomer.
“A dire il vero, non ho idea di chi dei due sia qui. Ero un po’ distratto quando mi hanno portato la mia birra,” sollevò la bottiglia, “e non ci ho fatto caso.”
Il nuovo arrivato annuì senza aggiungere altro.
La porta della cucina si aprì di colpo e Savage ne uscì, dirigendosi verso di loro.
“Che ti porto?” chiese, alternando lo sguardo tra Snake e Boomer, in attesa di una risposta.
“A Boomer serve qualcosa da bere.” Snake fece un cenno al nuovo arrivato, lasciando che fosse lui a decidere. Mentre i due parlavano di cosa c’era disponibile, controllò l’orologio. Poco dopo l’una.
“Fa anche da mangiare, se hai fame.”
Boomer e Savage discussero ancora per qualche istante, finché non si misero d’accordo. Poi Savage si rivolse a Snake.
“E tu? Vuoi qualcosa da mangiare?”
Snake scosse la testa, scacciando i pensieri su Jenny che continuavano a insinuarsi nella sua mente, e si concentrò su Savage.
“Scusa, ero sovrappensiero. Portami quello che hai preso per Boomer. Gli faccio fare un giro e poi torniamo.”
Savage annuì. “Le bevande le volete subito o con il cibo?”
“Ora, grazie,” rispose Snake, ben consapevole di quanto un viaggio lungo in moto potesse far venire sete.
Aspettarono mentre Savage andava dietro al bancone, prendeva due bottiglie d’acqua e le riportava loro. Snake si pentì per un istante di non aver prestato attenzione a cosa avesse ordinato il nuovo arrivato, l’acqua non era certo la sua prima scelta. Ma sarebbe andata bene, almeno fino a quando non fosse arrivato il cibo. Poi avrebbe chiesto qualcosa di meglio.
“Andiamo.”
Svitò il tappo della bottiglia e bevve un lungo sorso prima di cominciare.
“Questa è la sala principale. Ci ritroviamo qui per rilassarci, chiacchierare, giocare, cose così. Ogni tanto ci sono delle donne in giro, ma stai attento con chi ti metti a fare il cascamorto. Alcuni membri hanno le loro old ladies, che sono sempre le benvenute nel club, e non è il caso di rischiare di pestare i piedi a una di loro. Ci sono anche donne disponibili, ma prenditi un giorno o due per capire chi è chi, oppure chiedi direttamente. Le old ladies non si offendono se vuoi sapere se sono impegnate. E le altre non si azzardano a reclamare un uomo che non è il loro, per evitare problemi con le compagne ufficiali.”
Indicò un paio di porte a doppia anta, una aperta e l’altra chiusa.
“Quella è la sala riunioni. È lì che discutiamo le questioni serie del club. Tutto quello che riguarda il club e che non deve uscire da qui, si parla solo in quella stanza.”
Poi si diresse verso le scale metalliche sul lato della stanza, che portavano al secondo piano, dove si trovavano le camere private.
“Hai già trovato un posto in città?”
“Domani ritiro le chiavi della mia villetta a schiera. Perché?”
“Abbiamo delle stanze libere qui. Alcuni di noi tengono sia una casa che una stanza qui alla clubhouse, altri scelgono solo una delle due opzioni. Se ti serve, puoi prenderne una. Hai già un posto dove dormire stanotte?”
“Non ancora. Pensavo di trovare un motel nei paraggi quando avrei deciso di fermarmi.”
“Non serve. Ti assegno una stanza qui. Puoi tenerla anche a lungo termine, per quando non hai voglia di tornare a casa o se ti serve un posto discreto per… compagnia. O anche no, sta a te.”
Si diresse verso l’armadio dove erano riposti la biancheria da letto e le chiavi delle stanze libere, prese un set di lenzuola, una coperta e poi staccò una chiave dal pannello. Quella, però, la tenne per sé.
“Seguimi.”
Condusse Boomer alla stanza indicata sulla chiave e aprì la porta.
“La camera è pulita, ma il letto devi fartelo da solo. Dovrebbero esserci degli asciugamani in bagno.” Indicò una porta su una delle pareti, che conduceva al bagno privato.
“Puoi tenerla finché ti serve, a patto che tu faccia ancora parte del club. Se te ne vai o passi a un altro, perdi la stanza.”
Boomer annuì e lasciò cadere sul materasso il set di biancheria che Snake gli aveva dato.
“Domande?”
“Un paio. Come funzionano i pasti? E a che ora si mangia?”
“Colazione, pranzo e cena, niente di complicato, ma qui non manca mai da mangiare. Se c’è un ragazzo in giro, puoi farti cucinare qualcosa. Altrimenti puoi arrangiarti da solo, basta che dopo farai pulizia. La cucina è ben fornita.
Oltre a questo, organizziamo spesso incontri, giri in moto, eventi per le famiglie e ovviamente le riunioni per gli affari del club. Quando inizierai a partecipare a queste cose dipenderà da Sadist, almeno finché sarai ancora un aspirante membro”.
Essendo un aspirante, sarò assegnato al servizio bar? Immagino che anche Savage sia un aspirante, giusto?”
“È possibile. Dipende dalle tue capacità, dai piani del club e da dove abbiamo bisogno di te. Come ti ho già detto, la decisione spetta a Sadist. Di solito se ne occupano Sadist e Tuck, ma Tuck sarà fuori gioco per qualche mese.” Non aveva intenzione di rivelare a quel tipo l'esatta ubicazione di Tuck, erano affari del club e lui non era un membro. Non ancora. “Altro?”
“Per ora non mi viene in mente altro.”
Snake annuì. “Ti lascio sistemare un po'. Sarò di sotto se ti serve qualcosa. Ricorda che Savage ti preparerà il pranzo a breve. Sentiti libero di unirti a me, se ti va.” Detto questo, Snake si voltò e se ne andò. Finì la bottiglia d'acqua mentre scendeva le scale e tornava al suo tavolo.
Le domande sul nuovo arrivato continuavano a frullargli in testa. Forse avrebbe potuto approfondire la questione durante il pranzo... almeno lo avrebbe distratto dal pensare a qualche ragazza da cui sarebbe stato meglio stare alla larga.
Non dovette aspettare molto. Solo pochi minuti dopo essersi seduto al tavolo, Savage uscì dalla cucina con due piatti. Ne mise uno davanti a Snake e l'altro di fronte a sé.
“Posso portarti qualcos'altro?” chiese.
“Un'altra birra.” Snake gli porse la bottiglia vuota.
“Arrivo subito.” Savage prese la bottiglia e tornò in cucina.
Snake diede un'occhiata al pranzo: hamburger e patatine fritte. Perfetto. Finché era caldo e abbondante, Snake non era schizzinoso sul cibo. E fortunatamente, non era un granché ai fornelli, quindi finiva per mangiare lì o prendere qualcosa da asporto sulla via di casa.
Addentò l'hamburger. Era meglio di quanto si aspettasse. Non sapeva se Savage avesse aggiunto un tocco speciale o se semplicemente non mangiava un hamburger da quando era tornato. Ad ogni modo, lo avrebbe ordinato di nuovo.
Aveva appena iniziato a mangiare quando Boomer si sedette con lui. Mangiarono in silenzio per qualche minuto, poi la curiosità ebbe il sopravvento su Snake, anche se cercò di formulare le domande con cautela per non rischiare di essere mandato a quel paese.
“Quanto è durato il tuo viaggio?” chiese Snake, prendendo una patatina fritta.
“Due giorni. Sono partito ieri e ho fatto tappa a El Paso per la notte,” rispose Boomer tra un boccone e l'altro.
Quindi veniva da est, ma questo non significava che fosse originario di lì ma solo che era dove si trovava l'ultima volta.
“Posso chiederti di dove sei, Boomer?”
Un'ombra di sorriso si disegnò sulle labbra del nuovo arrivato.
“Puoi chiedere... non significa che risponderò.” Prese un altro morso e parlò di nuovo un minuto dopo. “Mi sono arruolato nell'esercito subito dopo il liceo.” Alzò le spalle e prese una patatina fritta. “C'era qualcosa che mi attirava. Riuscivo a valutare una situazione, un problema, e capire dove piazzare le cariche e come modellarle per abbatterli con il minimo pericolo e la massima efficienza. Qualcuno mi chiese se mi piacesse vedere le cose esplodere. Non era quello, ma mi piaceva vedere le cose accadere come le avevo pianificate.” Incrociò lo sguardo di Snake. “Da lì è nato tutto. Ogni volta che avevano bisogno di far saltare qualcosa, qualcuno chiamava 'il boomer', e tutti guardavano me. Col tempo, è diventato solo Boomer.” Alzò di nuovo le spalle. “Mi ci sono abituato.”
“Genio militare da combattimento,” disse Snake, annuendo lentamente. “Sono sicuro che hai delle competenze che possiamo sfruttare. Immagino che Sadist lo sappia, giusto?”
“Certo che lo sa. Era scritto nel file che ho inviato quando ho fatto domanda.”
“Sei mai stato a Tucson prima d'ora?”
“Una volta, tanto tempo fa. Ero un bambino, otto o nove anni, credo. Non ricordo molto, solo un museo o qualcosa di simile con un sacco di animali impagliati.” Fece una smorfia, come se non fosse sicuro di ricordare bene.
“Ah. Intendi animali imbalsamati, giusto?”
“Oh, sì. Non peluche. Erano animali morti che erano stati imbottiti.”
“Quello sarebbe il Museo della Fauna Selvatica. Hanno molto più che animali impagliati e se non te lo aspetti, può essere un po' forte.”
“Un po' forte.” Boomer sembrò considerare la frase. “Sì, direi di sì. Soprattutto da bambino.” Si scrollò come per riprendersi. “Comunque, è passato molto tempo da quando sono stato a Tucson.”
“Non preoccuparti. Molti di noi sono qui da un pezzo. Io stesso sono stato qui per un po', poi sono mancato per un paio d'anni, ma sono tornato da diversi mesi. Se ti serve qualcosa e non riesci a trovarlo, o semplicemente non hai voglia di cercare, chiedi a uno di noi. Probabilmente sapremo come aiutarti.”
“Perfetto.”
Continuarono a chiacchierare un po', scambiandosi storie e frammenti delle loro vite, ma evitando accuratamente qualsiasi dettaglio sul club. Quello era un argomento che Sadist o uno degli ufficiali avrebbero trattato con lui. Snake era lì solo per fargli fare un giro di base e assicurarsi che avesse una stanza.
Dopo aver finito di mangiare, una volta che Boomer si era sistemato, Snake tornò al lavoro, raggiungendo l'officina meccanica accanto, dove lavorava per Mac quando c'era abbastanza lavoro o quando mancava personale. Ultimamente, aveva lavorato più del solito e, anche se l'officina era ufficialmente chiusa, era nel bel mezzo di un lavoro e cercava un modo per distrarre la mente da Jenny.
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Dopo il lavoro, quel lunedì, Jenny rimase seduta in macchina per qualche minuto, controllando i messaggi e lasciando che il dolore ai piedi e alla schiena si attenuasse un po'. Era stata una giornata assurda, così frenetica che non si era seduta per più di un attimo dall’ora di pranzo, e anche quello lo aveva ingoiato al volo. Ora desiderava solo tornare a casa, infilarsi un paio di tute e crollare sul divano.
Il brontolio dello stomaco le ricordò che, oltre a essere sfinita, era anche affamata. Durante il turno aveva mangiato solo qualche boccone al volo, senza mai fermarsi davvero. Magari avrebbe potuto consolarsi con un barattolo di gelato... No, niente da fare. Sapeva benissimo che nel freezer non ne era rimasto e, onestamente, l’ultima cosa che aveva voglia di fare era fermarsi a fare la spesa.
Doveva comunque trovare qualcosa da mangiare. Passò in rassegna mentalmente i posti in cui poteva fermarsi tra lo studio medico dove lavorava e casa sua. Esclusi quelli che l’avrebbero costretta a deviare dal percorso e quelli senza drive-through. Se proprio avesse dovuto scendere dall’auto, tanto sarebbe valso comprare anche quel gelato. E non ne aveva bisogno.
Whataburger. Sì, poteva andare. Deciso il posto e la strada da fare, mise in moto e si avviò.
Arrivata al fast food, fece il suo ordine e si mise in coda per ritirarlo, lasciando vagare la mente. Si chiese cosa stessero combinando Chuy e Jill. Meglio non saperlo? Conoscendo suo fratello, probabilmente sì. Ma pensarci la portò inevitabilmente a riflettere sul matrimonio. Si era divertita, e non poco, e gran parte del merito era di Snake.
Un sorriso le affiorò sulle labbra mentre avanzava fino alla finestra del drive-through, porgeva la carta e riceveva il sacchetto con il cibo.
Snake era stato attento, presente, ma senza risultare invadente o soffocante. Da quando lo aveva conosciuto, non riusciva a togliersi dalla testa un pensiero: le sarebbe piaciuto incontrare qualcuno come lui, qualcuno che si interessasse davvero a lei, non solo per fare da accompagnatore a un evento o per una sera. Non che disdegnasse un’avventura occasionale, ma a volte avrebbe voluto di più. Qualcuno che tenesse a lei. O almeno che si preoccupasse di qualcosa di più del prossimo blow job.
Un clacson che suonava all'improvviso la riportò alla realtà. Il cuore le balzò in gola mentre cercava freneticamente di capire cosa stesse succedendo. Per fortuna, l’auto rumorosa era due corsie più in là.
Inspirò profondamente, cercando di calmarsi. Meglio concentrarsi sulla strada e arrivare a casa sana e salva.
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      [image: image-placeholder]Jenny ripulì tutto dopo aver mangiato e si spostò in salotto. Si lasciò cadere sul divano, accese la TV e lasciò vagare la mente. 
Non sapeva quanto tempo fosse passato quando si ritrovò sdraiata sul divano, i piedi appoggiati su un bracciolo, a fissare il soffitto. Era davvero questa la sua vita, da ora in poi? Andare al lavoro, tornare a casa con i piedi e la schiena doloranti, guardare la TV da sola fino all’ora di andare a dormire, e poi ricominciare tutto da capo il giorno dopo? Doveva esserci di più. Doveva esserci qualcosa oltre il semplice lavorare per vivere e sopravvivere tra un turno e l’altro. Ma quando ci sarebbe arrivata?
Inspirò profondamente e lasciò uscire l’aria con un sospiro. Continuare a pensarci così non l’avrebbe portata da nessuna parte. Doveva riprendere in mano la sua vita, smettere di farsi trascinare dagli eventi. Aveva bisogno di un piano. Non sapeva ancora quale, ma doveva capire cosa volesse e come ottenerlo.
Non è che fosse alla deriva. No, aveva studiato per diventare assistente medico, guadagnava abbastanza bene, e aveva frequentato anche corsi extra per diventare flebotomista, giusto per sicurezza. Dal suo punto di vista, più competenze aveva, più possibilità di lavoro si aprivano davanti a lei. Lavorava già da un paio d’anni e le cose andavano bene. Aveva appena preso casa da sola, era piccola, ma era sua. E il suo lavoro le piaceva. Non erano cose da poco. Eppure, sentiva che mancava qualcosa.
Non doveva nemmeno sforzarsi per capire cosa fosse. Il matrimonio di Chuy gliel’aveva sbattuto in faccia con dolorosa chiarezza.
Era sola.
Per anni aveva detto a tutti che non aveva bisogno di un uomo nella sua vita. E in generale, era vero. Non aveva bisogno di nessuno... ma era una vita solitaria. E lei voleva qualcuno con cui condividerla. Qualcuno con cui passare il tempo, con cui godersi i momenti belli e su cui poter contare nei periodi difficili. Serate come quella, in cui era troppo stanca per fare altro che vegetare fino all’ora di dormire, le ricordavano quanto fosse sola.
Basta, non serviva a nulla rimuginarci sopra. Sbuffò, si alzò e si diresse in camera da letto.
Quando aveva cercato casa, aveva solo due richieste: voleva un appartamento con una vera camera da letto, niente monolocali in cui cucina, salotto e letto fossero tutti nello stesso spazio,  e una vasca da bagno. Poteva farsi la doccia ogni giorno per lavarsi, ma quando si sentiva giù o aveva freddo, voleva potersi
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